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INTRODUZIONE 


Un'ampia, per quanto idealizzata, vita di Proclo 
ci ha lasciato Marino! di Flavia Neapolis, in Pale- 
stina, în 38 capitoli, dalla quale si attingono notizie 
che interessano non solo la formazione letteraria e spi- 
rituale del filosofo, ma anche la sua attività specu- 
lativa, come direttore della Scuola neoplatonica di Atene, 
nella quale successe al dotto Siriano. Il biografo Ma- 
rino modestamente confessa, all'inizio della sua opera 
(op. cit., I), di non possedere le forze necessarie a 
porre nella dovuta luce © meriti straordinari di Proclo 
δ, perciò, di limitarsi a ricordare soltanto alcune delle 
nobili qualità d'animo e di mente, di cui il suo maestro 
fu dotato. 11 titolo della biografia è Πρόκλος, ἢ περὶ 
εὐδαιμονίας. Marino intese infatti dimostrare che in 
Proclo erano confluite, integrandosi ed armonizzandosi, 
tutte le virtù morali, politiche e fisiche, secondo la di- 
stinzione peculiare del neoplatonismo. Idealizzazione del 
tipo di filosofo, esaltazione commossa del maestro da 
parte di un discepolo affezionato può definirsi il βίος 
scritto da Marino, in cui per altro compaiono elementi 
di ordine soprannaturale a spiegare la particolare pre- 
dilezione degli dei verso Proclo. Le doti naturali del- 
l’uomo vengono messe in risalto in unione a quelle 


1 Cfr. MARINI vita Procli.... denuo recensuit Joh. Franc. 
Boissonade, Paristis, edit. Ambrosio Firmin-Didot, 1929. 
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dello spirito ; così la sua instancabilità nel lavoro in- 
tellettuale, la robustezza fisica, l’acutezza della vista ὁ 
dell'udito, la bellezza dell'aspetto, dovuta alla propor- 
zione armonica delle parti del corpo e alla luce spiri- 
tuale che da esso si diffondeva, il perfetto stato di salute 
(raramente fu ammalato), la memoria tenace, l'animo 
cortese, l’amore per la schiettezza e per la verità, lo 
spirito temperante, che gli consentiva di dedicarsi agli 
studi, che producono nell'animo gioie intime e non 
istinti bestiali, il dispregio delle ricchezze in lui, che 
era di famiglia doviziosa, la socievolezza, l'affabilità 
e l'onestà dei costumi. Proclo nacque a Costantinopoli 
nel 412 d. Cr. I suoi genitori (sua madre si chiamava 
Marcella, suo padre Patrizio) lo condussero presto « 
Xanto, ove fu educato secondo s'addiceva ad un figlio 
di nobile e ricca famiglia. Studiò per qualche tempo 
grammatica in Licia, poi st recò ad Alessandria, ove, 
per le sue particolari virtù morali, st guadagnò l'animo 
e le simpatie dei dotti di quella città. Lo ebbe caro il sofi- 
sta Leonade Isaurico, che lo presentò ai maggiori uomini 
politici d'Egitto, dei quali Proclo divenne amico intimo 
e prediletto. Nel medesimo tempo fu alla scuola del 
grammatico Orione e frequentò le lezioni dei maestri 
romani, da cui trasse notevole profitto; anzi manifestò 
attitudine per gli studi di eloquenza, ner quali ec- 
celse, acquistandosi ammirazione e fama. Dalle notizie 
di Marino (o. c. VIII e XVI) sull'educazione lette- 
raria del suo maestro trovo un valido argomento per 
affermare che Proclo grammatico e quello filosofo siano 
la stessa persona, a cui pertanto si deve attribuire 
la Χρηστομάϑεια, della quale a noi è giunio un rias- 
sunto dei primi due libri nella Biblioteca di Fozio. 
Proclo seguì in viaggio a Costantinopoli il sofista Leo- 
nade e con lui, poco dopo, ritornò ad Alessandria per 
continuarvi gli studi. Cominciò allora una nuova fase 
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della sua vita, in quanto dagli studi di retorica passò 
a quelli puramente filosofici, senza però trascurare del 
tutto l'applicazione letteraria. Frequentò la scuola di 
Olimpiodoro, per apprendere le dottrine aristoteliche, 
e quella di Erone per conoscere le scienze matematiche 
e religiose. Poi, desideroso di accrescere la sua cul- 
tura filosofica, st recò, forse verso 1. 429, nella 
patria del sapere, in Atene, ove fu accolto con 
onori e manifestazioni di particolare affetto da parte 
dei dotti maestri di quella città. Quivi mostrò un certo 
disdegno per l'insegnamento dei retori, ma seguì con 
passione quello di Plutarco, capo della Scuola neo- 
platonica, col quale lesse il trattato di Aristotele sul- 
l'anima e il Fedone di Platone. Anzi lo stesso Plu- 
tarco lo invogliò a scrivere quel che intorno alla filosofia 
tra di loro s'era discusso, eccitandone l'amor proprio 
e preconizzando che un giorno si sarebbero letti anche 
i commentari di Proclo al Fedone. Alla morte di Plu- 
tarco (a. 433) successe, nella direzione della scuola di 
Atene, Siriano, col quale Proclo visse in diuturna comu- 
nanza di studi, lesse le opere letterarie, morali, politi- 
che, fisiche di Aristotele e si dedicò anche alla scienza 
teologale. Da questi studi, per gradi, passò all'appren- 
dimento della mistica disciplina di Platone, con gli 
occhi non più annebbiati dalla caligine dell'ignoranza, 
che anzi, annotando e scrivendo quanto udiva dal mae- 
stro e quanto era fruito di sua personale riflessione, 
con un lavoro che non trovava riposo né di notte né 
di giorno, all’età di ventotto anni aveva già scritto, 
tra l'altro, un’opera di profonda cultura filosofica, stili- 
sticamente pregevole, + commento al Timeo platonico. 
Circa l'attività politica sappiamo da Marino (0. c. XV) 
che Proclo fu consigliere saggio e probo degli uomini 
di governo del tempo, che rivelò moderazione nei di- 
scorsi pubblici e nella pratica della vita civile, ma che, 
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in seguito a sommovimenti politici, per ragioni di one- 
stà d'animo, s'allontanò da Atene e si recò in Asia 
Minore, non senza profitto, perché ivi riuscì a studiare e 
ad approfondire la conoscenza degli usi e dei costumi 
di quei popoli orientali. Dopo un anno di perma- 
nenza nella Lidia fece di nuovo ritorno ad Atene. Per 
quel che riguarda gli studi letterari egli stesso li in- 
crementò col suo mecenatismo e col sollecitare da parte 
di ricchi e potenti uomini onori e prebende a favore 
di quelli che se ne dimostravano degni. Trascorse una 
vita intensa di studi filosofici per acquistarsi le virtù 
purificative (= xadaprixal), ben superiori a quelle 
civili, che invece avevano come oggetto la gloria terrena, 
il riconoscimento e la lode degli uomini, né trascurò 
tutte quelle pratiche misteriche, (scongiuri, lavacri e 
altre purificazioni sia orfiche che caldaiche), per le 
quali l'anima, libera da ogni soggezione al peccato, si 
solleva alla dimora celeste, ma con zelo celebrò le ricor- 
renze sacre (o. c. XIX) dei Romani, degli Egiziani 
e di vari gliri culti. Per il suo profondo misticismo, 
per l'abitudine dell'ascesi, sembrava che l'anima sua, 
benché ancora nel carcere del corpo, ne fosse quasi 
fuori, e che il teologo, vincitore della vita terrena 
(o. c. XXII: "Ἤδη γὰρ κεκαϑαρμένος καὶ τῆς ὑπε- 
ρανέχων...), assurgesse alla visione teoretica in for- 
za dell'intuito, che gli consentiva di contemplare nella 
mente divina gli esemplari delle cose (= tà ἐν τῷ ϑείῳ 
νῷ παραδείγματα). Giovandosi delle sue meditazioni 
trascrisse ecletticamente la teologia greca e quella di 
altri popoli, adombrata nei miti antichi degni di ri- 
cordo. 

Studiò gli oracoli attribuiti a Zoroastro (λόγια 
Χαλδαικά), gli inni orfici, i commentari di Siriano 
su Orfeo e le opere di Porfirio e di Giamblico, raccolse 
le trattazioni dei filosofi precedenti, le dottrine caldai- 
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che, gli ottimi commenti degli oracoli divini, impie- 
gando cinque anni in questo enorme lavoro. Trascorse 
gli ultimi tempi della sua vita con le forze non più 
vivaci, non solo per la stanchezza delle precedenti sue 
fatiche, bensì anche per l'abitudine delle continue ablu- 
zioni nelle acque del mare. Ma rianimò il suo languore 
fisico la presenza del giovane Egia, col quale il vec- 
chio filosofo s'intratteneva a discutere delle dottrine di 
Platone e di argomenti teologici, e a cui affidò i suoi 
scritti. Marino inoltre ci parla delle virtù taumatur- 
giche di Proclo (o. c. XXVIII e XXIX), sperimentate 
în diverse circostanze: quando liberò l’Attica da uno 
rovinosa siccità, quando scongiurò terremoti e simili 
cataclismi, quando, invocato l'aiuto di Asclepio, ottenne 
la miracolosa guarigione di Asclepigenia, figlia di Ar- 
chiada, che 1 medici avevano irrimediabilmente spac- 
ciata. Proclo morì all’età di settantacinque anni, il 
17 aprile del 487, 124 anni dopo la fine dell'imperatore 
Giuliano (o. c. XXXVI), detto dai cristiani l'Apostata. 
Fu seppellito nei sobborghi orientali di Atene, presso 1] 
Licabetto, accanto alla tomba del suo maestro Siriano. 
Sul monumento funebre fu scolpita la seguente epi- 


grafe : 


Πρόκλος ἐγὼ Λύκιος γενόμην γένος, ὃν Συριανὸς 
ἐνθάδ᾽ ἀμοιβὸν ἑῆς ϑρέψε διδασκαλίης. 

Ξυνὸς δ᾽ ἀμφοτέρων ὅδε σώματα δέξατο τύμβος, 
αἴϑε δὲ καὶ ψυχὰς χῶρος ἕεις λελάχοι. 


(Marin. XXXVI; Anth. Pal. VII, 341) 


Proclo di stirpe licia fui, che Siriano 

qui allevò come successore del suo insegnamento. 
Questa tomba insieme raccolse i corpi d’ambedue, 
oh possa anche un luogo solo accoglierne le anime ! 
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Dalla biografia scritta da Marino, come già si è 
accennato, si apprende che Proclo santificava, con animo 
devoto, numerose ricorrenze religiose, secondo ὦ riti 
d'origine, per dovere e pratica di pietà, non per con- 
cedersi riposo o come pretesto per soddisfazioni mate- 
viali. Infatti egli trascorreva in veglia le notti, discet- 
tando con amici e discepoli su argomenti di filosofia 
e di religione, o anche componendo carmi, come dimostra 
la raccolta di inni, che celebrano non solo gli dei 
venerati dai Greci, ma anche quelli di altri popoli 
(o. c. XIX). Questi inni Proclo stesso cantava nel- 
l'efusione della sua ardente pietà ὁ ascoltava dalla 
viva voce dei suoi ospiti, per lenire le sue sofferenze 
fisiche e rafforzare il suo animo (o. c. XX). A not 
sono giunti soltanto sette componimenti poetici di con- 
tenuto essenzialmente filosofico, più un frammento di 
un inno a Dioniso®. Sull'autenticità dei due ultimi 
inni: VI = [Ἑκάτης καὶ ’Idvov; VII = Εἰς ᾿Αϑηνᾶν 
πολύμητιν, 51 possono nutrire fondati dubbi (per- 
ciò, nelle pagine che seguono, sono stati segnati con 
un asterisco). I carmi risentono delle particolari con- 
dizioni di spirito del poeta, che visse in un'epoca di 
transizione, nella quale o si accettava 11 dogma cri- 
stiano 0, per il crollo dell'Olimpo pagano, si era presti 
da profondo pessimismo circa il fine della vita terrena 
e le speranze dell’al di là. Perciò nei componimenti 
poetici di Proclo si nota un gusto decadentistico della 
concezione religiosa, come di chi, non essendo più 


1 Cfr. OLyMmPIoD., Vita Plat., pag. 2 ed. Didot, 1878, 
nel vol. di Diogene Laerzio. 
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sorretto dalla fede ingenua nelle divinità del vecchio Olim- 
po, st aggrappa all'ancora della filosofia neoplatonica, 
in cur armoniosamente st fondevano 1 caratteri essen- 
ziali dello spirito speculativo ellenico e della sapienza 
orientale. Sincretismo teologico in un'età crepuscolare, 
nella quale gli dei st erano mutati in idee e la religio- 
ne si era ridotta ad esprimere simbolicamente i con- 
cetti elaborati dalla filosofia. I miti si complicano di 
elementi astratti, vaghi, indefiniti e costituiscono un 
complesso sistema di allegorie oscure e poco intelligibili. 
L'inno filosofico diventa esaltazione di principi meta- 
fisici, che teologia e filosofia, in armonia, tentavano di 
interpretare e illuminare ai fini dell'elevazione dell'ani- 
ma umana, caduta nell'abisso della materia, e del suo 
ritorno alla dimora celeste. Nei carmi di Proclo, tranne 
nei due ultimi di dubbia attribuzione, pur nel loro 
sincero ed infiammato empito creativo, si sente l’ane- 
lito del poeta alla liberazione dello spirito dalla pri- 
gione del corpo e insieme il convincimento che tutti 
gli dei delle antiche religioni altro non sono che espres- 
sioni diverse d'un medesimo pensiero, aspetti differenti 
di un'identica potenza spirituale. 


Dal profilo biografico tracciato da Marino appare 
chiaro che Proclo st dedicò completamente ad una vita 
di studi e di meditazioni e che scrisse inni religiosi, 
non per ottenere grazie dagli dei, ma solo nella fede 
di affrettare l'ascesa della sua anima alla sede celeste. 
L’inno ad Ecate e a Giano è una vera e propria pre- 
ghiera, della quale presenta lo schema bipartito in 
ἐπίκλησις ed εὐχῆ,, cd in più un elemento di natura 
liturgica: {ἐφύμνιον. La prima parte consta di una 
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serie di epiteti specifici delle due divinità, secondo un 
uso comune nell’innodia orfica, ma piuttosto raro nei 
carmi procliani, almeno in quelli di sicura attribu- 
zione. Dubbia è anche la genuinità dell'inno ad Atena 
polymetis, 1 cui fono è piuttosto dimesso e le immagini, 
scelte ad illustrare i concetti, sono di una materialità 
stridente con l’elevatezza concettuale e con la severità 
filosofica degli altri carmi. Esso presenta uno schema 
tripartito, simile a quello del νόμος apollineo primi- 
tivo, in cui il προοίμιον (= ἐπίκλησις), l'invoca- 
zione è costituito dai versi 1-6; l'òupaAé6c, la parte 
centrale, il racconto di avventure pertinenti alla dea, 
dai versi 7-30; l'èrtAoyoc (= εὐχή), richiesta del voto, 
dai versi 241-52. La rappresentazione antropomorfica 
di Atena, gli elementi mitologici, delineati secondo la 
tradizione comune, ma non elevati a simboli metafisici, 
la mancanza di termini specifici indicanti concetti astratti 
di natura filosofica, ed invece l'uso di νοηρός (v. 20) 
nel senso di un’operosità intelligente per il bene del 
popolo, dunque in un'accezione insolita, perché l'ag- 
gettivo così negli altri inni, come in tutte le opere spe- 
culative di Proclo, ha costantemente il significato di 
intellettuale, di puramente ideale, una frofon- 
dità di pensiero attenuata, la mancanza di quello spi- 
rito di fiduciosa aspelttazione nel ricongiungimento al 
divino, ed invece l'attaccamento alla vita terrena e 
l'ambizione a viverla senza affanni, primeggiando tra 1 
cittadini, in serenità e prosperità familiare, rivelano 
nell’ignoto poeta aspirazioni che non solo non st ri- 
scontrano in nessuna delle autentiche poesie di Proclo, 
ma anzi contrastano con le notizie biografiche che di 
lui ci ha lasciato Marino. 
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II metro degli inni di Proclo è l'esametro di tipo 
nonniano, assai più severo e rigido di quello callima- 
cheo. Lo stile, talora colorito, sempre conciso, rivela 
la profonda sincerità dei sentimenti del poeta, la sua 
acuta nostalgia del mondo intelligibile, la sua fiduciosa 
aspettazione με} ἐπιστροφῇ alla dimora celeste. La 
lingua risente l'influsso della poesia omerica (così come 
tulti i componimenti epici scritti ira terzo e quinto se- 
colo), dei tragici (in special modo di Euripide), di 
Platone e della poesia alessandrina; e inoltre buona 
parte dell'onomastica rituale è attinta soprattutto al 
canale del misticismo orfico e del neoplatonismo. 


-- 17 το 
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YMNOX ΕἸΣ HAION 


Ιζλῦϑι πυρὸς νοεροῦ βασιλεῦ, ypvonvie Τιτάν, 
γλῦϑι φάους ταμία, ζωαρκέος, ὦ ἄνα, πηγῆς 
αὐτὸς ἔχων κληῖδα καὶ ὑλαίοις ἐνὶ κόσμοις 
ὑψόϑεν ἁρμονίης pipa πλούσιον ἐξοχετεύων. 
κέκλυϑι" μεσσατίην γὰρ ἔχων ὑπὲρ αἰϑέρος ἔδρην 
καὶ κόσμου κραδιαῖον ἔχων ἐριφεγγέα κύκλον 
πάντα τεῇς ἔπλησας ἐγερσινόοιο προνοίης. 
ζωσάμενοι δὲ πλάνητες ἀειϑαλέας σέο πυρσοὺς 
αἰὲν ὑπ᾽ ἀλλήκτοισιν καὶ ἀκαμάτοισι χορείαις 
ζῳογόνους πέμπουσι ἐπιχϑονίοις ῥαθάμιγγας. 10 
πᾶσα δ᾽ ὑφ᾽ ὑμετέρῃσι παλιννόστοισι διφρείαις 
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Ascolta, o te del fuoco intellettuale 1, Titano 
[dalle briglie d'oro, 
ascolta, dispensatore di luce, signore, che possiedi 
[la chiave 
della fonte della vita, c che sui mondi materiali 
dall’alto versi un copioso fiume d'armonia. 

Ascolta: giacché tu, che hai sedc nel mezzo al di 
[sopra dell'etere ?, 
e tieni il cuore dell'universo 3, circolo luminosis- 
[simo, 
tutto riempisti della tua provvidenza, cccitatrice 
(della mente 4. 
I pianeti, cinti dalle tue fiamme perennemente vi- 
[vide, 
sempre, con incessanti e infaticabili movimenti 
[circolari, 

mandano a favore di quanti vivono sulla terra 
[stille vitali, 


e ogni generazione, sotto i vostri ricorrenti corsi, 
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‘Qpdwv κατὰ ϑεσμὸν ἀνεβλάστησε γενέϑλη. 

στοιχείων δ᾽ ὀρυμαγδὸς ἐπ᾽ ἀλλήλοισιν ἰόντων 
παύσατο σεῖο φανέντος ἀπ᾽ ἀρρήτου γενετῇῆρος. 

σοὶ δ᾽ ὑπὸ Μοιράων χορὸς εἴκαϑεν ἀστυφέλικτος: 16 
ἂψ δὲ μεταστρωφῶσιν ἀναγκαίης λίνον αἴσης, 

εὖτ᾽ ἐθέλεις: πέρι γὰρ κρατέεις, πέρι δ᾽ ἴφι ἀνάσσεις. 
σειρῆς δ᾽ ὑμετέρης βασιλεὺς ϑεοπειϑέος οἴμης 
ἐξέϑορεν Φοῖβος: κιϑάρῃ δ᾽ ὕπο ϑέσκελα μέλπων 
εὐνάζει μέγα χῦμα βαρυφλοίσβοιο γενέϑλης. 20 
σῆς δ᾽ ἀπὸ μειλιχόδωρος ἀλεξικάκου ϑιασείης 
Παιῆων βλάστησεν, ἑὴν δ᾽ ἐπέτασσεν ὑγείην, 

πλήσας ἁρμονέης παναπήμονος εὐρέα κόσμον. 

σὲ κλυτὸν ὑμνείουσι Διωνύσοιο τοκῆα- 

ὕλης δ᾽ αὖ vettore ἑνὶ βένϑεσιν εὔιον ἤΑττην, 25 
ἄλλοι δ᾽ ἁβρὸν Αδωνιν ἐπευφήμησαν ἀοιδαῖς. 
δειμαίνουσι δὲ. σεῖο ϑοῆῇς μάστιγος ἀπειλὴν 

δαίμονες ἀνθρώπων δηλήμονες ἀγριόϑυμοι, 

ψυχαῖς ἡμετέραις δυεραῖς κακὰ πορσύνοντες, 

ὄφρ᾽ αἰεὶ κατὰ λαῖτμα βαρυσμαράγου βιότοιο 30 
σώματος ὀτλεύωσιν ὕπο, ζυγόδεσμα ποϑοῦσαι, 
ὑψιτεγοῦς δὲ λάϑοιντο πατρὸς πολυφεγγέος αὐλῆς. 
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rigermina secondo la legge delle Ore. 
Il fragore degli elementi tra loro cozzanti 
cessa, quando tu, che discendi da padre ineffabile, 
[appari ὅ. 
A te cede il coro inconcusso delle Moire; 
che torcono all’indietro il filo del destino inelut- 
[tabile 9, 
quando lo vuoi; giacché sommamente sei potente 
[e vastamente signoreggi. 
Balzò fuori di vostra catena Febo, signore di sacra 
[melodia; 
divinamente cantando, al suono della cetra, 
placa l’enorme flutto della generazione dal cupo 
[muggito. 
Dal diffondersi della tua luce, che allontana i mali, 
nacque, dono soave, Peone, e sua salute diffuse, 
dopo aver riempito il vasto universo di balsamica 
[armonia ”. 
Te cantano glorioso padre di Dioniso ὃ; 
e te Evio-Attis negli ultimi recessi della materia, 
te delicato Adone altri chiamarono nei loro canti ?, 
E paventano la minaccia della tua agile sferza 
i demoni, agli uomini funesti, di cuor feroce, 
che alle nostre infelici anime ordiscono danni, 
affinché sempre nell'abisso della vita dal cupo 
[fragore 
soffrano sotto il peso del corpo, bramose del giogo, 
e dimentichino la dimora eccelsa e splendente del 
[padre 10, 


ἀλλὰ θεῶν ὥριστε, πυριστεφές, ὄλβιε δαῖμον, 

εἰκῶν παγγενέταο ϑεοῦ, ψυχῶν ἀναγωγεῦ, 

κέκλυϑι, xal με κάϑηρον ἁμαρτάδος αἰὲν ἁπάσης’: 585 
δέχνυσο δ᾽ ἱκεσίην πολυδάκρυον, ἐκ δέ με λυγρῶν 
ῥύεο κηλίδων, ποινῶν δ᾽ ἀπάνευϑε φυλάσσοις 

πρηύνων ϑοὸν ὄμμα Δίκης, ἣ πάντα δέδορκεν. 

αἰεὶ δ᾽ ὑμετέρῃσιν ἀλεξικάκοισιν ἀρωγαῖς 

Ψυχῇ μὲν φάος ἁγνὸν ἐμῇ πολύολβον ὀπάζοις 40 
ἀχλὺν ἀποσχεδάσας ὀλεσίμβροτον, ἰολόχευτον: 

σώματι δ᾽ ἀρτεμέην τε καὶ ἀγλαόδωρον ὑγείην, 
εὐκλείης τ᾽ ἐπίβησον ἐμὲ προγόνων τ᾽ ἐνὶ ϑεσμοῖς 
Μουσάων ἐρασιπλοκάμων δώροισι μελοίμιην. 

ὄλβον δ᾽ ἀστυφέλικτον ἀπ᾽ εὐσεβίης ἐρατεινῆς, 43 
εἴ x ἐθέλῃς, δός, ἄναξ: δύνασαι γὰρ ἅπαντα τελέσσαι 
ῥηιδίως, κρατερὴν γὰρ ἔχεις καὶ ἀπείριτον ἀλκήν. 

εἰ δέ τι μοιριδίοισιν ἑλιξοπόροισιν ἀτράκτοις 
ἀστεροδινήτοις ὑπὸ νήμασιν οὐλοὸν ἄμμιν 

ἔρχεται, αὐτὸς ἔρυκε τεῇ μεγάλῃ τόδε ῥιπῇ. 50 
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Ma tu, ottimo tra gli dei, coronato di fuoco, nume 
[beato, 
immagine del dio creatore di tutte le cose!!, tu, 
[che le anime elevi, 
ascolta, e purificami da ogni peccato per sempre; 
e la preghiera di molte lacrime accogli, e liberami 
dal peccato che dà dolore, e tienmi lontano dalle 
[espiazioni, 
placando l'occhio vigile di Dike che tutto vede 12, 
Ad opera del tuo aiuto sempre salutare 
conceédi all'anima mia luce purissima e beatissima, 
una volta dispersa la caligine, funesta ai mortali, 
[prodotta da veleno; 
e al corpo il magnifico dono d’una perfetta salute 
Fa’ ch'io diventi famoso e che, secondo il costume 
[dei miei predecessori, 
possa aver cura delle Muse dalle amabili trecce 14. 
Non turbato benessere, che nasce da amorosa 
lpietà, 
se tu vuoi, concedimi, o signore, giacché tutto 
facilmente puoi compiere; 
tu, infatti, possiedi saldo ed infinito vigore. 
Ma se, per i fusi delle Moire, rotanti 
sotto i fili tratti dai movimenti degli astri, 
[qualcosa di funesto 
ci colpisce, distornalo con la forza dell’impeto 
[tuo 19, 
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II 
YMNOZ ΕΙΣ A®POAITHN 


‘ Yuvéopev σειρὴν πολυώνυμον ° Appoyeveing 
καὶ πηγὴν μεγάλην βασιλήιον, ἧς ἄπο πάντες 
ἀϑάνατοι πτερόεντες ἀνεβλάστησαν "Ερωτες, 
ὧν οἱ μὲν νοεροῖσιν ὀϊστεύουσι βελέμνοις 
ψυχάς, ὄφρα πόϑων ἀναγώγια κέντρα λαβοῦσαι 
μητέρος ἰσχανόωσιν ἰδεῖν πυριφεγγέας αὐλάς:" 
οἱ δὲ πατρὸς βουλῇσιν ἀλεξικάκοις τε προνοίας 
ἱέμενοι γενεῆσιν ἀπείρονα κόσμον ἀέξειν 
ψυχαῖς ἵμερον ὥρσαν ἐπιχϑονίου βιότοιο. 
ἄλλοι δ᾽ αὖ γαμίων ὀάρων πολυειδέας οἴμους 
αἰὲν ἐποπτεύουσιν, ὅπως ϑνητῆς ἀπὸ φύτλης 
ἀϑάνατον τεύξωσι δυηπαϑέων γένος ἀνδρῶν" 
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II. 
INNO AD AFRODITE 


Cantiamo la stirpe onorata d'Afrogenia 
e l'origine grande, regale, da cui tutti 
nacquero gli immortali alati Amori!, 
dei quali alcuni con dardi intellettivi saettano 
le anime, affinché punte da stimoli sublimanti di 
[desideri, 
agognino vedere le sedi d’igneo splendore della 
[madre 3; 
altri, invece, in obbedienza ai voleri e ai previg- 
[genti, salutari consigli del padre, 
desiderosi d’accrescere con nuove nascite il 
[mondo infinito ὃ, 
eccitano nelle anime il dolce desiderio della vita 
[terrena, 
Altri ancora sui varî sentieri degli amplessi 
[nuziali 
incessantemente vigilano, onde da stirpe mortale 
immortale rendere il genere degli uomini oppressi 
[dai mali 4; 
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πᾶσιν δ᾽ ἔργα μέμηλεν ἐρωτοτόχου Κυϑερείης. 

ἀλλά, ϑεά, πάντη γὰρ ἔχεις ἀριήκοον οὗας, 

εἴτε περισφίγγεις μέγαν οὐρανόν, ἔνϑα σέ φασι 15 
ψυχὴν ἀενάοιο πέλειν κόσμοιο ϑεείην" 

εἴτε καὶ ἑπτὰ κύκλων ὑπὲρ ἄντυγας αἰϑέρι ναίεις 
σειραῖς ὑμετέραις δυνάμεις προχέουσ᾽ ἀδαμάστους:" 
χέκλυϑι καὶ πολύμοχϑον ἐμὴν βιότοιο πορείην 

ἰϑύνοις σέο, πότνα, δικαιοτάτοισι βελέμνοις 20 
οὐχ ὁσίων παύουσα πόϑων κρυόεσσαν ἐρωήν. 
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6 a tutti stanno a cuore le opere di Citerea, madre 
[d'amore ὅ. 
Ma, o dea, poiché tu dovunque porgi orecchio 
[attento, 
o che circondi il vasto cielo, dove dicono che tu 
sia l'anima divina del mondo eterno, 
o che risiedi nell'etere al di sopra dell'orbite dei 
[sette pianeti 8, 
riversando su di noi, che da te discendiamo, 
[indomite energie, 
ascolta, e il doloroso cammino della mia vita 
guida coi tuoi santissimi strali, o veneranda, 
placando l’impeto gelido dei desideri non pii. 
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III 


YMNOX ΕἸΣ TAX ΜΟΥ͂ΣΑΣ 


‘Tuvéopev, μερόπων ἀναγώγιον ὑμνέομεν φῶς, 

ἐννέα ϑυγατέρας μεγάλου Διὸς ἀγλαοφώνους, 

al ψυχὰς κατὰ βένθος ἀλωομένας βιότοιο 

ἀχράντοις τελετῇσιν ἐγερσινόων ἀπὸ βίβλων 

γηγενέων ῥύσαντο δυσαντήτων ὀδυνάων 5 
καὶ σπεύδειν ἐδίδαξαν ὑπὲρ βαϑυχεύμονα λήϑην 

ἶχνος ἔχειν, καϑαρὰς δὲ μολεῖν ποτὶ σύννομον ἄστρον, 
ἔνϑεν ἀπεπλάγχϑησαν, ὅτ᾽ ἐς γενεϑλήιον ἀκτὴν 
κάππεσον, ὑλοτραφέσσι περὶ κλήροισι μανεῖσαι. 

ἀλλά, ϑεαί, καὶ ἐμεῖο πολυπτοίητον ἐρωὴν 10 
παύσατε καὶ νοεροῖς με σοφῶν βακχεύσατε μύϑοις" 
μηδέ μ᾽ ἀποπλάγξειεν ἀδεισιϑέων γένος ἀνδρῶν 
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III. 


INNO ALLE MUSE 


Cantiamo la luce, che in alto solleva i mortali, 
cantiamo le nove figlie, dalla dolce voce, di Zeus 
[possente 1, 
che le anime erranti nell’abisso della vita, 
con pure iniziazioni, opera dei libri che risvegliano 
[le menti?, 
liberano dalle cure funeste della terra, 
e ad esse insegnano ad affrettarsi a seguire un 
[cammino che superi l’oblio daì flutti profondi, 
e a ritornare purificate all’astro, cui son congiunte, 
donde s’allontanarono, quando sulla costa, ove si 
[nasce, 
precipitarono, rese folli dal desiderio dei beni 
[materiali ®. 
Orsù, o dee, lo slancio mio ardente 
calmate, e furor sacro ispiratemi con le rivelazioni 
[intellettuali dei sapienti 4, 
e la genia degli uomini superstiziosi * non mi svii 
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ἀτραπιτοῦ ζαϑέης, ἐριφεγγέος, ἀγλαοκάρπου" dal sentiero divino, luminosissimo, fecondo di 


αἰεὶ δ᾽ ἐξ ὁμάδοιο πολυπλάγχτοιο γενέϑλης [splendidi frutti; 
ἕλκετ᾽ ἐμὴν ψυχὴν παναλήμονα πρὸς φάος ἁγνόν, 15 ma fuori dal fragore della traviata generazione 

ὑμετέρων βρίϑουσαν ἀεξινόων ἀπὸ σίμβλων [sempre 
καὶ κλέος εὐεπίης φρενοθελγέος αἰὲν ἔχουσαν. possiate trarre alla luce pura l’anima mia errante 


perché sia piena dei frutti dei vostri alveari che 
[nutrono la mente, 

e possegga sempre la gloria dell’eloquenza che 
{seduce il cuore. 
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IV. 


YMNOX KOINOX ΕἸΣ ΘΕΟΥ͂Σ 


Κλῦτε, ϑεοί, σοφίης ἱερῇς οἴηκας ἔχοντες, 

οὗ ψυχὰς μερόπων ἀναγώγιον ἁψάμενοι πῦρ 
ἕλκετ᾽ ἐς ἀϑανάτους, σκότιον κευθμῶνα λιπούσας, 
ὕμνων ἀρρήτοισι καϑηραμένας τελετῇσι. 

κλῦτε, σαωτῇῆρες μεγάλοι, ζαϑέων δ᾽ ἀπὸ βίβλων 
νεύσατ᾽ ἐμοὶ φάος ἁγνὸν ἀποσκεδάσαντες ὁμίχλην, 


ὄφρα κεν εὖ γνοίην ϑεὸν ἄμβροτον ἠδὲ καὶ ἄνδρα" 


μηδέ pe ληϑαίοις ὑπὸ χεύμασιν οὐλοὰ ῥέζων 
δαίμων αἰὲν ἔχοι μακάρων ἀπάνευϑεν ἐόντα, 
μὴ κρυερῇς γενέϑλης ἐνὶ κύμασι πεπτωκυῖαν 
Ψυχὴν οὐκ ἐθέλουσαν ἐμὴν ἐπὶ δηρὸν ἀλᾶσθαι 
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IV. 


INNO COMUNE AGLI DEI 


Ascoltate, o dei, che avete il timone della sapienza 
[sacra, 
voi che, dopo aver destato il fuoco che in alto 
[solleva, agli immortali riconducete 
le anime dei mortali, che hanno lasciato il 
[tenebroso recesso !, 
purificatesi con le iniziazioni ineffabili degli inni. 
Ascoltate, o salvatori possenti, e per effetto dello 
[studio dei libri divini, 
mostratemi la luce pura, dopo aver dispersa la 
[caligine, 
acciocché io possa riconoscere bene il dio immortale 
[e l’uomo ?; 
e sotto i gorghi letei il demone malefico 
non ritenga per sempre me lontano dai beati; 
e nei fiutti dell’orrida generazione caduta, 
l'anima mia, che pur non vuole a lungo errare, 


ποινὴ τις χρυόεσσα βίου δεσμοῖσι πεδήσῃ. 

ἀλλά͵ ϑεοί, σοφίης ἐριλαμπέος ἡγεμονῇες, 
κέκλυτ᾽, ἐπειγομένῳ δὲ πρὸς ὑψιφόρητον ἀταρπὸν 
ὄργια χαὶ τελετὰς ἱερῶν ἀναφαίνετε μύϑων. 


un'espiazione terribile non costringa nei ceppi 
[della vita?. 
Ma, o dei, guide di sapienza fulgidissima, 
ascoltatemi, e a chi si affretta verso un cammino 
[che porta in alto, 
rivelate i santi deliri c le iniziazioni delle parole 
[sacre 4. 
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V. 


YMNOX ΕἸΣ AYKIHN ADPOAITHN 


‘“Yuvéopev Λυκίων βασιληίδα, Κουραφροδίτην, 
ἧς ποτ᾽ ἀλεξικάκοιο περιπλήϑοντες ἀρωγῆς 
πατρίδος ἡμετέρης ϑεοφράδμονες ἡγεμονῇες 
ἱερὸν ἱδρύσαντο χατὰ πτολίεϑρον ἄγαλμα, 
σύμβολ᾽ ἔχον νοεροῖο γάμου, νοερῶν ὑμεναίων 
᾿Ηφαίστου πυρόεντος ἰδ᾽ οὐρανίης ᾿Αφῤοδίτης" 
καὶ ἑ ἣν ὀνόμηναν ᾿Ολύμπιον, ἧς διὰ κάρτος 
πολλάκι pè ϑανάτοιο βροτοφϑόρον ἔκφυγον ἰόν, 


ἐς δ᾽ ἀρετὴν ἔχον ὄμμα" ξελεδσι γόνον δ᾽ ἀπὸ λέκτρων 


ἔμπεδας ἀγλξόμητις ἀνασταχύεσχκε γενέϑλη, 
πάντη δ᾽ ἡπιόδωρος ἔην βιότοιο γαλήνη. 

ἀλλὰ καὶ ἡμετέρην ὑποδέχνυσο, πότνα, ϑυηλὴν 
εὐεπίης: Λυκίων γὰρ dp’ αἵματός εἰμι καὶ αὐτός. 
ψυχὴν δ᾽ ἂψ ἀνάειρον ἀπ᾽ αἴσχεος ἐς πολὺ κάλλος, 
γηγενέος προφυγοῦσαν ὀλοίιον οἶστρον ἐρωῆς. 
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V. 


INNO AD AFRODITE LICIA 


Cantiamo la regina dei Lici, Afrodite fanciulla 1, 
della cui protezione, che allontana il male, ricolmi, 
gli ispirati reggitori della nostra patria, un tempo 
innalzarono nella città un santo simulacro ?, 
con il segno del mistico connubio, degli imenei 
[intelligibili, 
d’Efesto ardente e d’Afrodite celeste, 
e la chiamarono olimpia dea, e per la sua potenza 
spesso al micidial dardo della morte sfuggirono, 
ed avevano l'occhio alla virtù; e dai fecondi 
[talami 
salda, di chiaro senno, come spiga venne su 
[la prole, 
e ovunque era benefica tranquillità di vita. 
Orsù, o veneranda, accogli anche la nostra offerta 
[di buone parole, 
giacché anch'io sono di sangue licio 4, 
E dalla turpitudine alla suprema bellezza solleva 
[l’anima, 
sfuggita al pungolo esiziale della brama terrena. 


VI. 


* EKATHX KAI IANOY 


Χαῖρε, ϑεῶν μῆτερ, πολυώνυμε, καλλιγένεϑλε- 

χαῖρ᾽, ᾿Εκάτη προϑυραῖα, μεγασϑενές: ἀλλὰ καὶ αὐτὸς 
χαῖρ᾽, "Iave προπάτορ, Ζεῦ ἄφϑιτε' χαῖρ᾽, ὕπατε Ζεῦ' 
τεύχετε δ᾽ αἰγλήεσσαν ἐμοῦ βιότοιο πορείην 
βριϑομένην ἀγαϑοῖσι, κακὰς δ᾽ ἀπελαύνετε νούσους ὅ 
ἐκ ῥεϑέων, ψυχὴν δὲ περὶ χϑονὶ μαργαίνουσαν 

ἕλκετ᾽ ἐγερσινόοισι καϑιηραμένην τελετῇσι. 

ναί, λίτομαι, δότε χεῖρα ϑεοφραδέας τε κελεύϑους 
δείξατέ μοι χατέοντι: φάος δ᾽ ἐρίτιμον ἀϑρήσω, 
κυανέης ὅϑεν ἐστὶ φυγεῖν κακότητα γενέϑλης. 10 
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VI. 


AD ECATE E A GIANO 


Salve, o madre degli dei, dai molti nomi, dalla 
[bella prole; 
salve, o Ecate, custode delle porte, di gran 
[potenza; ma anche a te 
salve, o Giano, progenitore, Zeus imperituro; salve 
[Zeus supremo; 
rendete luminoso il cammino della mia vita, 
colmo di beni, stornate i funesti morbi 
dalle mie membra, e l’anima, che sulla terra 
fdelira, 
traete in alto, purificata dalle iniziazioni che 
[risvegliano la mente. 
Vi supplico, tendetemi la mano, e le divine vie 
mostratemi, ché le desidero; la luce preziosissima 
[io voglio mirare, 
onde m'è dato fuggire la turpitudine della fosca 
[generazione. 


- 41 mn 


val, λίτομαι, δότε χεῖρα καὶ ὑμετέροισιν ἀήταις . 
ὅρμον ἐς εὐσεβίης με πελάσσετε κεκμη ὥτα. 

χαῖρε, ϑεῶν μῆτερ, πολυώνυμε, καλλιγένεϑλε" 

χαῖρ᾽, ᾿Εκάτη προϑυραῖα, μεγασϑενές: ἀλλὰ καὶ αὐτὸς 
χαῖρ᾽, Ἴανε προπάτορ, Ζεῦ ἄφϑιτε: χαῖρ᾽, ὕπατε Ζεῦ. 15 
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Vi supplico, porgetemi la mano, e con i vostri 
[soffi 
me travagliato sospingete nel porto della pietà. 
Salve, o madre degli dei, dai molti nomi, dalla 
[bella prole; 
salve, o Ecate, custode delle porte, di gran 
[potenza; ma anche a te 
salve, o Giano, progenitore, Zeus imperituro; 
[salve Zeus supremo. 


VII. 


* EIX AGHNAN IHOAYMHTIN. 


Κλῦϑί μοι, αἰγιόχοιο Διὸς τέχος, ἣ γενετῆρος 
πηγῆς ἐκπροθοροῦσα καὶ ἀκροτάτης ἀπὸ σειρῆς, 
ἀρσενόϑυμε, φέρασπι, μεγασϑενές, ὀβριμοπάτρη, 
Παλλάς, Τριτογένεια, δορυσσόε, χρυσεοπήληξ, 


κέκλυϑι" δέχνυσο δ᾽ ὕμνον ἐύφρονι, πότνια, Pupo 


μηδ᾽ αὕτως ἀνέμοισιν ἐμόν ποτε μῦϑον ἐάσῃς, 
ἣ σοφίης πετάσασα ϑεοστιβέας πυλεῶνας 

καὶ χϑονίων δαμάσασα ϑεήμαχα φῦλα Γιγάντων." 
ἣ πόϑον ᾿Πφαίστοιο λιλαιομένοιο φυγοῦσα 
παρϑενίης ἐφύλαξας ἑῆς ἀδάμαντα χαλινόν' 

ἢ κραδίην ἐσάωσας ἀμιστύλλευτον ἄνακτος 
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VII. 


AD ATENA POLYMETIS 


Ascoltami, o figlia dell’egioco ! Zeus, balzata fuori 
dalla fonte paterna e dalla più alta catena 
[degli esseri 2, 
d’animo virile, armata di scudo, di gran forza, 
[figlia di padre possente, 
Pallade, Tritogenia, vibratrice di lancia, 
[dall'’elmo d’oro, 
ascoltami; e accogli, o veneranda, l’inno con 
[animo benevolo; 
né lasciare mai, così, ai venti la mia parola, 
tu che schiudesti le porte divine della sapienza, 
che domasti la genìa dei Giganti terrestri in 
[lotta contro gli dei; 
tu che, dopo aver fuggito il desiderio d'amore di 
[Efesto di te bramoso, 
custodisti intatto il freno infrangibile della tua 
[verginità; 
tu che serbasti illacerato nelle profonde cavità 


αἰϑέρος ἐν γυάλοισι, μεριζομένου ποτὲ Βάκχου 
Τιτήνων ὑπὸ χερσί: πόρες δέ È πατρὶ φέρουσα, 

ὄφρα νέος βουλῇσιν ὑπ᾽ ἀρρήτοισι τοκῆος 

ἐκ Σεμέλης περὶ κόσμον ἀνηβήσῃ Διόνυσος: 15 
ἧς πέλεκυς ϑήρεια ταμὼν προϑέλυμνα κάρηνα 
πανδερκοῦς ᾿Εκάτης παϑέων ηὔνησε γενέθλην" 

ἣ κράτος ἤραο σεμνὸν ἐγερσιβρότων ἀρετάων' 

ἣ βίοτον κόσμησας ὅλον πολυειδέσι τέχναις 
δημιοεργείην νοερὴν ψυχῇσι βαλοῦσα“ 20 
ἣ λάχες ἀκροπόλεα καϑ᾽ ὑψιλόφοιο κολώνης, 
σύμβολον ἀκροτάτης μεγάλης σέο, πότνια, σειρῆς" 

ἣ χϑόνα βωτιάνειραν ἐφίλαο, μητέρα βίβλων, 
πατροκασιγνήτοιο βιησαμένη πόϑον ἱρόν, 

οὔνομα δ᾽ ἄστεϊ δῶκας ἔχειν σέο καὶ φρένας ἐσθλάς, 25 
ἔνϑα μάχης ἀρίδηλον ὑπὸ σφυρὸν οὔρεος ἄκρον 

σῆμα καὶ ὀψιγόνοισιν ἀνεβλάστησας ἐλαίην" 

εὖτ᾽ ἐπὶ Κεκροπίδῃσι Ποσειδάωνος ἀγωγῇ 


dell'etere il cuore del signore Bacco, un dì scerpito 
dalle mani dei Titani; e portandolo lo desti al 

[padre, 
acciocché per l’ineffabile volontà del genitore, 
da Semele per il mondo rifiorisse un nuovo 


[Dioniso 3; 
tu, di cui la scure, tagliate alla radice le teste 

[dei mostri 
nati da Ecate onniveggente, sopì la generazione 

[dei mali 4; 


tu, che facesti tuo il santo potere delle virtù 
[animatrici dei mortali; 
tu, che abbellisti tutta quanta la vita con arti 
[varie, 
dopo aver ispirato alle anime un'’operosità 
[intelligente per il bene comune; 
tu, cui fu consacrata sull’alto colle l’Acropoli 5, 
simbolo, o veneranda, dell’eccelsa, grande tua 
[discendenza *; 
tu, che amasti la terra”, nutrice d’eroi, madre 
[d'ogni sapere, 
tu, che, dopo aver trionfato sulla sacra brama del 
[fratello di tuo padre, 
alla città concedesti che avesse il tuo nome e 
[pensieri nobili, 
e là, sotto l'alta pendice del colle, segno manifesto 
[della contesa 
per i posteri, facesti germogliare l'ulivo, 
quando sui Cecropidi, ad opera di Posidone, 


μυρίον ἐκ πόντοιο κυκώμενον ἤλυϑε κῦμα, 

πάντα πολυφλοίσβοισιν ἑοῖς ῥεέϑροισιν ἱμάσσον. 80 
κλῦθί μευ, ἣ φάος ἁγνὸν ἀπαστράπτουσα προσώπῳ, 
δὸς δέ μοι ὄλβιον ὅρμον ἀλωομένῳ περὶ γαῖαν’ 

δὸς ψυχῇ φάος ἁγνὸν ἀπ᾽ εὐιέρων σέο μύϑων 

καὶ σοφίην καὶ ἔρωτα: μένος δ᾽ ἔμπνευσον ἔρωτι 
τοσσάτιον χαὶ τοῖον, ὅσον χϑονίων ἀπὸ κόλπων 35 
αὖ ἐρύσει πρὸς "Ὄλυμπον, ἐς ἤϑεα πατρὸς ἐῆος. 

εἰ δέ τις ἀμπλακίη με κακὴ βιότοιο δαμάζει — 

οἶδα γάρ, ὡς πολλοῖσιν ἐρέχϑομαι ἄλλοθεν ἄλλαις 
πρήξεσιν οὐχ ὁσίαις, τὰς ἤλιτον ἄφρονι ϑυμῷ — 
ἴλαϑι, μειλιχόβουλε, σαόμβροτε, μηδέ μ᾽ ἐάσῃς 40 
διγεδαναῖς ποινῇσιν ἕλωρ καὶ κύρμα γενέσϑαι 
xetpevov ἐν δαπέδοισιν, ὅτι τεὸς εὔχομαι εἶναι. 

δὸς γυάλοις μελέων σταϑερὴν καὶ ἀπήμον᾽ ὑγείην, 
σαρκοτάκων δ᾽ ἀπέλαυνε πικρῶν ἀγελάσματα νούσων, 
ναί, λίτομαι, βασίλεια, καὶ ἀμβροσίῃ σέο χειρὶ 45 
παῦσον ὅλην κακότητα μελαινάων ὀδυνάων. 

δὸς βιότῳ πλώοντι γαληνιόωντας ἀήτας, 

τέκνα, λέχος, κλέος, ὄλβον, ἐὐφροσύνην ἐρατεινήν, 


dal mare s’abbatterono infiniti, furiosi fiutti, 
che flagellavano ogni cosa con la loro risonante 
[corrente. 
Ascoltami tu, cui brilla nel volto limpida luce, 
e un porto felice concedi a me che erro sulla 
[terra; 
dona all'anima la luce pura delle tue sante parole, 
e sapienza e amore; e all'amore ispira forza 
tanta e tale, quanta dai terrestri abissi 
di nuovo mi trarrà verso l'Olimpo, nella dimora 
[del potente padre. 
Ma se mi doma errore funesto di vita 
— giacché so come spesso sono straziato 
da una serie di azioni non sante, che ho commesso 
[con zelo insensato — 
sit propizia, o dolce consigliera, salvatrice dei 
1a [mortali, c non permettere 
ch'io diventi preda e strazio di orribili 
[castighi 8, 
in questa plaga terrena abbandonato, poiché prego 
[d'essere tuo. 
Concedi fin nel profondo delle mie membra stabile 
[e prospera salute, 
e allontana la moltitudine dei tristi morbi, 
[struggitori di corpi; 
ti supplico, o regina, e con la tua mano divina 
fa’ cessare tutta la miseria delle sofferenze nere. 
Concedi alla nave della mia vita venti sereni, 
figli, amore, gloria, prosperità, gioia amabile, 
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persuasione, vaghezza faconda d'amicizia, mente 
[sagace, 
forza contro le avversità della vita, il primato fra 
[i cittadini. 

Ascoltami, ascoltami, o signora, con molte 
[preghiere a te vengo, 

per dura necessità; e tu prestami orecchio 
[amorevole. 


πειϑώ, στωμυλίην φιλίης, νόον ἀγκυλομήτην, 

κάρτος ἐπ᾽ ἀντιβίοισι, προεδρίην ἐνὶ λαοῖς. 50 
κέκλυϑι, κέκλυϑ᾽, ἄνασσα, πολύλλιστος δέ σ᾽ ἱκάνω 
χρειοῖ ἀναγκαίῃ: σὺ δὲ μείλιχον odac ὑπόσχες. 
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VIII. 


EIZ AIONYZON : 
[Olympiodorus in Vita Plafonis, p. 384, ed. Westerm.] 
Διϑύραμβος ὁ Διόνυσος ὡς ἐκ δύο ϑυρῶν ἐξελϑών, 
τῆς τε Σεμέλης καὶ τοῦ μηροῦ τοῦ Διός. εἰώϑεισαν γὰρ οἱ 
ἀρχαῖοι τὰ αἰτίατα ὀνομάζειν τοῖς τῶν αἰτίων ὀνό- 
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μασι, χαϑάπερ καὶ τὸν Διόνυσον καλοῦσιν. διὸ καὶ ὁ 
Πρόκλος περὶ τούτου φησίν" 


doo” εἶδον τεχέεσσιν ἐφημίξαντο τοκῆες. 
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VIII. 


A DIONISO 


[Olimpiodoro nella Vita di Platone, p. 384, ed. Westerm.] 


Dioniso ditirambo, come colui che uscì da duce 
porte, da quelle di Semele c dalla coscia di Zeus. 
Infatti gli antichi solevano nominare gli effetti con 
i nomi delle cause: di qui il motivo dell’appella- 
tivo di Dioniso, Riguardo a ciò anche Proclo dice: 


quante cose videro, i padri (lc) significarono ai 
(figli. 


NOTE 


I 
INNO AD ELIOS 


! Elios, astro visibile, immagine del Sole intellettuale 
(Cfr. PLor., Enn., VI, 7, 12), procede per emanazione 
dal pensiero divino, dal Bene, e diffonde la sua luce sulle 
cose del mondo. Secondo Platone (Respubl., VII, 517), 
chi vuole seriamente agire nella vita privata e pubblica 
deve guardare all'idea del Bene, causa universale di 
quanto v'è di retto e di bello, fonte di sapienza e di ve- 
rità. Infatti, come l’idea del Bene conferisce carattere di 
certezza alle cose conosciute e dona facoltà conoscitiva 
a chi conosce (Cfr. PLAT., Respubl., VI, 508 E), così il 
Sole fa brillare la luce divina e comunica la sua perfe- 
zione soprannaturale alle cose visibili, rendendole simili 
ai mondi iperuranei (Cfr. ProcL., In Plat. theol., τι, 9I). 

2 Il Sole occupa una posizione quasi mediana tra 
gli altri astri (Cfr. Cic., Somm. Scip., IV:... mediam fere 
regionem sol obtinet.) ed è al di sopra dell'etere. 

3 Il Sole è mente del mondo o, come lo definirono i 
fisici, cuore del cielo, perché, come per l'uomo il cuore 
è fonte di vita, così il Sole è fonte di luce (Cfr. MacroB., 
Comm. în Somn. Scip., I, 20: Ita solis vis et potestas mo- 
fus rveliquorum luminum constituta dimensione moderalur. 
Mens mundi ita appellatur, ut physici eum cor caeli vocave- 
runt...). ù 

4 Il Sole è provvidenza divina, suscitatrice nell'animo 
umano di sentimenti alti e nobili, virtù che i filosofi 
neoplatonici simboleggiavano in Atena (Cfr. MacroB., 


Satur., I, 17: Ideo in insula Delo ad confirmandam fidem 
fabulae aedes Providentiae, quam ναὸν IIpovolac ᾿Αϑηνᾶς 
appellant, apta religione celebratur.... et Porphyrius te- 
stalur, Minervam esse virtutem solis, quae humanis men- 
libus provideniiam subministrat). 

δ Secondo la cosmogonia orfica il Sole, che procede 
dal supremo principio, diffonde la luce ed acquieta il 
conflitto degli elementi. Per Plotino (Εηπη., VI, 9, 3) 
l'’Uno « non è essere; l’essere, infatti, ha la forma del- 
l'essere. Ma quello è affatto informe, alieno anche dalla 
stessa forma intelligibile. La natura dell'Uno, essendo la 
sorgente di tutte le cose, a buon diritto non si riduce 
a nessuna di esse: non si riduce, dunque, a nessuna cosa 
esistente, né a qualità né a quantità. Inoltre non è in- 
telletto, non è anima, non si muove né riposa, non è 
spaziale né temporale; ma esso, secondo se stesso uni- 
forme, in realtà privo di forma, è superiore ad ogni forma 
come al movimento e alla quiete. Tutti questi caratteri 
appartengono all'essere e ne esprimono la molteplicità ». 
L'’Uno è sovraessenziale e perciò ineffabile (Cfr. PLOT., 
Enn., VI, 9, 1): « È come un miracolo meraviglioso lo 
stesso Uno, che non può essere chiamato l'essere e nem- 
meno può essere il predicato di qualche essere : nessun 
nome in verità gli conviene. Se proprio dobbiamo dargli 
un nome, ben gli daremo il comune appellativo di Uno; 
ma ciò non perché sia prima qualche altra cosa e poi 
UNO ἡ. 

€ Quando l'anima si purifica nella contemplazione 
della Monade suprema, le Moire, simbolo del destino, 
perdono il loro inflessibile ed inesorabile potere e son 
sottomesse ‘alle disposizioni della Provvidenza, anzi di- 
ventano i presidii delle leggi che governano il mondo 
sensibile. 

? Il diffondersi della luce abbagliante allontana i 
morbi e dispone lo spirito alla gioia. Peone, figlio di 
Febo, simboleggia questa benefica influenza dei raggi 
solari. 

* La Monade suprema produce le idee intelligibili, 
la cui divisione è opera di Dioniso. (Cfr. ProcL., In Ρία!. 


Tim., III, 184 E: Διόνυσός ἐστιν ὁ δημιουργὸς τῆς διῃρη- 
μένης πάσης ποιήσεως ἀνὰ λόγον ὧν τῷ ἐνὶ πατρὶ τῷ τὴν 
ὅλην ἀποτίκτοντι δημιουργίαν). Il mito dello scerpimento 
di Dioniso da parte dei Titani rappresenta, nel suo 
significato razionale, il processo della divisione delle 
idee dall'Unità primitiva (Cfr. MacRrOB., Comm. in Somn. 
Scip., I, 12). Qui il Sole simboleggia la monade apollinea, 
dalla quale si svolge la divisione dionisiaca. 

* Circa il mito di Attis, per la prima volta esposto 
in forma letteraria da Ermesianatte di Colofone, cfr. 
PauUS., VII, 17, 5, in U. POWELL, Collect. Alex, pp. 105- 
106. LucREzIO (II, 600 sgg.) ci offre un quadro vivo del 
culto popolare di Cibele. Si veda anche CatuLLO, (LXIII) 
e Ovipio, (Fasti, IV, 179 sgg.). Il mistero della passione 
e resurrezione di Attis si afferma nel secondo secolo dopo 
Cristo (Cfr. Wissowa, Religion und Kultus der Ròmer®, 
217 SgB.), ma già al tempo dell’imperatore Claudio (Cfr. 
CARCOPINO, Aspecis mystiques de la Rome payenne, 49 SEB.) 
c'era stato un riconoscimento ufficiale del culto orientale 
di Cibele, impoverito però sostanzialmente di tutti gli 
elementi incompatibili con il costume e la sensibilità 
latina. Anche Adone, come Dioniso ed Attis, ha i suoi 
πάϑη e la sua resurrezione. Nell'inno orfico LVI (ediz. 
ABEL) egli è invocato (vs. 3) .... τροφός πάντων ἀρίδηλε.... 
(vs. 4) πασιφαὲς ϑάλος αἰέν, “ASwvt, .... (vv. 10-12) ὃς ποτὲ 
μὲν ναίεις ὑπὸ Τάρταρον ἠερόεντα, / ἠδὲ πάλιν πρὸς "Ὄλυμπον 
ἄγεις δέμας ὡριόκαρπον" / ἐλϑέ, μάκαρ, μύστῃσι φέρων 
καρποὺς ἀπὸ γαίης. 

10 La virtù purificativa del Sole libera l’anima dal 
giogo della materia e dai demoni che le sono preposti, 
ossia. dalle tentazioni e dai desideri mondani. I riferi- 
menti demonologici in Proclo, come del resto in Plotino, 
non sono scevri di difficoltà interpretative, soprattutto 
per l’uso poco chiaro e talora ambiguo dei termini con 
cui sono indicati i compiti e la natura dei demoni. Nel 
commento ai versi 252-53 .degli "Ἔργα di Esiodo, Proclo, 
seguendo la triadica divisione neoplatonica di genii pri- 
mari, ultimi e medi, parla della funzione di guida per gli 
uomini dei δαίμονες: .... φύλακες δέ τινές εἶσι τῶν ἄνθρω- 


πίνων ἄλλοι μετὰ ϑεούς, μεταξὺ ϑεῶν καὶ ἀνθρώπων ὄντες, 
οἵ τινες ἂν εἶεν δαίμονες, ἄλλοι «δέ» τινες [οὗτοι] παρ᾽ 
ἐκείνους, ode ἐκ τῶν ἀνθρώπων εἶπε γεγονέναι δαίμονας. 
᾿Εκεῖνοι μὲν γὰρ ϑνητὸν γένος ἦσαν, τούτους δὲ ἀθανάτους 
εἶναί φησι ὥστε οὔτοι μὲν κατ᾽ οὐσίαν δαίμονες" ἐκεῖνοι δὲ 
διὰ τὴν πρὸς τούτους ὁμοιότητα καὶ δαίμονες ἐκλήϑησαν, καὶ 
φύλακες ἀνθρώπων (Cfr. ΤῊ. GaIsFORD, Poetae Minores 
Graeci, II, 180, 22-23, Lipsia, 1823). Il demone è, dunque, 
un essere intermedio tra gli dei e gli uomini, che accom- 
pagna e guida l’anima nella sua ascesa spirituale. Infatti 
l’anima, finché vive nelle sfere superiori, gode della con- 
templazione delle idee, ma quando se ne distoglie e si 
volge alle cose terrene, allora, appesantita dai desideri, 
entra nel carcere del corpo, δέμας 0 σῶμα (= tomba), 
dal quale soltanto per mezzo delle virtù purificative, che 
l’allontanano dall'argore dei beni materiali, si solleva alla 
contemplazione della luce divina (= la dimora eccelsa e 
splendente del padre). Il ritorno dell'anima alla sua fonte, 
al Bene {= ἐπιστροφῇ), non è immediato, come riteneva 
Plotino, ma avviene per gradi, i quali, nel processo ascen- 
dente, sono appunto rappresentati dai demoni intermedi. 

11 Il sole, che vediamo risplendere in cielo, è l'imma- 
gine del Sole intellettivo, per noi invisibile, cioè del Dio 
supremo, creatore del mondo sovrasensibile e sensibile. 

15. Proclo invoca per sé dal Sole una vita innocente 
e la difesa contro le tentazioni del peccato. Qui Dike 
ὁ un altro attributo solare, simbolo della virtù correttiva 
degli animi. Nell’inno orfico VIII, il sole è detto: « ... eter- 
no occhio veggente.... mobile occhio del mondo.... tu che 
mostri la via della giustizia.... occhio della giustizia, luce 
della vita... ». 

15 Con l'esercizio delle virtù purificative e contem- 
plative l’anima si libera dalla caligine terrena, dall’oblio, 
veleno che essa ha libato nella sua caduta nella prigione 
del corpo. 

1 Il bisogno di alcuni beni materiali è sentito in 
funzione dell’acquisto dei beni spirituali. Proclo invoca 
incolumità, salute e gloria, in quanto le Muse educano 
l'anima alla contemplazione della luce divina. Circa l'espres- 
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sione εὐκλείης τ᾽ ἐπίβησον, cfr. Hom., Il © 285. Con 
προγόνων τ᾽ ἐνὶ Secuoîg si allude al complesso delle 
costumanze dei filosofi della scuola neoplatonica d’Atene. 
in tutta la preghiera c'è forse un accenno a manifesta- 
zioni di intolleranza da parte di comunità cristiane, 
come mostrano il ricordo di talune violenze popolari, di 
una delle quali nel 415 rimase vittima la dotta Ipazia, 
e la notizia (Cfr. MARIN., op. cit. 11) dello stupore di 
Lacare, uomo nutrito di studi filosofici, quando vide in 
Atene il giovane Proclo adorare la luna da poco apparsa 
nel cielo. 

18 Circa i movimenti rotatori, impressi dalle Moire 
ai cerchi del fuso dell’ ᾿Ανάγκη, cfr. PLAT., Respubl., 616 c, 
D, E; 617 A, B, C. 

16 Con la potenza dei tuoi raggi. 


II 
INNO AD AFRODITE 


1 Secondo Plotino (Exx., III, 5, 2-3) Afrodite rap- 
presenta non solo l’Anima universale, ὑπόστασις puris- 
sima, tutta rivolta al Νοῦς, nella cui contemplazione e 
per il cui amore genera un ”Epwg divino, ma anche l’Anima 
del mondo che, a sua volta, nel suo convergere verso la 
materia, genera un altro Amore, che però presiede ai 
connubî umani, Similmente ogni anima individuale forma 
in sé due amori, o demoni, proprio quelli a cui allude 1] 
poeta nel presente inno, i quali agiscono in conseguenza 
della propria natura. Con immagine poetica, più che nel 
rispetto di una rigida inferenza filosofica, Proclo consi- 
dera questi Amori non generati dalle anime particolari, 
ma forze demoniache che su di esse operano. 

? L'anima discesa nella materia conserva in sé la- 
tente una pallida, tenue nozione della bellezza divina, la 
quale risorge e si ravviva, quando l'anima ne intravvede 
un raggio in una qualsiasi bellezza terrena, cui si sente 
attratta per una certa spirituale inclinazione, (che Proclo 
qui indica con «dardi intellettivi »), proprio così come 
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Afrodite Urania si volge verso il Νοῦς. In tal modo 
le anime, per effetto di «stimoli sublimanti », si solle- 
vano in alto a contemplare le sedi luminose del cielo. 

8 Come all'amore divino dell'Anima universale cor- 
risponde l’amore intellettivo dell'anima individuale, così 
all'amore generato dall’Anima del mondo corrisponde e si 
identifica quell’altro amore, che distoglie dalla contem- 
plazione delle idee l'anima particolare, la quale pertanto 
cade in basso, attratta dagli apparenti piaceri della vita 
terrena, al fine del succedersi e del perpetuarsi delle 
generazioni. L'ubbidienza dell'anima agli stimoli di que- 
st'amore naturale è ciò che qui Proclo indica con « pre- 
viggenti salutari consigli del padre ». 

4 Proclo stesso (In Plat. Alcib., 1) afferma che alcune 
anime, cui è toccata in sorte un’indole amorosa, abba- 
cinate dalla bellezza materiale, credendo per ignoranza 
d'essere avviate per un sentiero che mena in alto, al- 
l'unione con la Bellezza divina, sono spinte al soddisfa- 
cimento degli effimeri piaceri sessuali, che in verità i 
filosofi neoplatonici (Cfr. PLoT., Enn., III, 5, 1) non con- 
sideravano sempre con disprezzo. 

5 Esametro quasi simile al vs. 6 dell'inno omerico 
In Venerem, con la sola variate di ἐρατοτόκου al posto 
di ἐυστεφάνου. 

6 Circa la costituzione del sistema planetario, cfr. 
Cic., Somn. Scip., IV. 


III 
INNO ALLE MUSE 


1 Il nome μοῦσωι (per contrazione da povoat) forse 
si riallaccia alla radice pev-pav (Cfr. μανθάνω e μενϑήρη) 
e potrebbe significare « quelle che meditano, che creano 
con la fantasia ». In Omero le Muse sono figlie di Zeus 
ed abitano l'Olimpo. Il loro numero, che poi divenne 
canonico, è definito solo in w 60: μοῦσαι δ᾽ ἐννέα.... In 
Esiodo (Teog., 77 sgg.) per la prima volta sono nominate 
singolarmente. Soltanto in età alessandrina ebbero le at- 
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tribuzioni specifiche, come quelle di presiedere ciascuna 
ad un genere di poesia e di proteggere ogni forma di 
sapienza umana. Secondo Proclo le Muse simboleggiano 
la luce ispiratrice, che solleva l’anima dall’abisso della 
materia, e nello stesso tempo anche la scienza intellet- 
tuale, che gli iniziati apprendono nei misteri e con lo 
studio della filosofia. 

3. Col rito dell’iniziazione il μύστης perveniva 81} ἐποπ- 
tela, cioè alla visione di quei misteri religiosi, in cui 
soprattutto consisteva la mistica esoterica dell’Orfismo. 
Così per effetto della fantasia, eccitata alla vista di og- 
getti sacri e di rappresentazioni simboliche, l’iniziato, 
anche ad opera del suo stato di allucinazione e di sug- 
gestione, era in grado di vedere gli dei. 

.3 L'anima umana, prima della caduta nell'abisso della 
materia, viveva nelle sfere celesti, ma una volta con- 
giuntasi ad un corpo, chiaramente mostra, con le sue 
particolari tendenze, da quale astro proviene e quali in- 
flussi subisce, ossia rivela, secondo la simbolica rappre- 
sentazione neoplatonica, a quale catena appartiene, tra 
quelle che dai pianeti si propagano sulla terra. Platone 
nel Fedro (246 sgg.) col noto mito dell’auriga prospetta 
e risolve il problema della natura e della sorte dell'anima, 
la quale, secondo lui, assume un corpo terreno per una 
« caduta », provocata dal cavallo nero, che le impedisce 
ia visione delle idee. Dunque l'incarnazione dell'anima 
è dovuta a deficienza di contemplazione, e perciò la sua 
ascesa è possibile solo mercé una lenta iniziazione che 
la sollevi per gradi fino alla visione intellettuale di Dio, 
suprema Bellezza, sommo Bene, modello e meta dì tutte 
le cose. 

‘4 « Lo slancio ardente » è quello stesso del cavallo 
dall’indole cattiva, che inclina verso terra, a cui si ac- 
cenna nel Fedro platonico (247 B). Con lo studio delle 
dottrine mistiche e con la conoscenza delle rivelazioni 
degli antichi sapienti, Orfeo, Ermes Trismegisto, Zoroa- 
stro, Platone ecc., l'anima si dispone di nuovo alla con- 
templazione divina. 

δ Forse i Cristiani, ai quali, secondo la testimonianza 


di un antico scoliaste, alluderebbe Marino (Cfr. op. cit., 
XXX), quando parla di alcuni ignoti, che in Atene ri- 
mossero dal Partenone la statua di Pallade, e che erano 
soliti distruggere ogni cosa sacra; o meglio, in senso più 
lato, gli uomini superstiziosi, di cui Teofrasto, (Char., 
XVI) ha tracciato un quadro vivo e brioso, e ai quali 
sembra ancora riferirsi Marino (Cfr. op. cit., XXII): καὶ 
τῶν ἐν αὐτῇ ναρϑηκοφόρων ὑπερετῶν. Qui è palese il 
profondo ascetismo di Proclo, che visse ir una città, ove 
pullulavano i falsi credenti, e in un'epoca nella quale, 
per dirla con Platone (Pkaedon, 69 c): ναρϑηκοφόροι μὲν 
πολλοί, βάκχοι SÉ τε παῦροι. 


IV 
INNO COMUNE AGLI DEI 


1 La vita corporea dell'anima è espiazione d'un pec- 
cato originale (Cfr. nota 3 dell'Inno alle Muse). Platone, 
di cui Proclo mostra sempre di aver presente il pensiero, 
nel mito della caverna (Respubl., 514 sgg.), col dar ri- 
lievo allo stato d'oblio dell'anima, alla sua passione ter- 
rena e alla possibilità, dopo la catarsi, di godere in modo 
perfetto delle vere realtà, indica il preciso significato 
della vita mondana, intesa come preparazione alla morte 
corporale dell'anima, ansiosa di liberarsi dai vincoli della 
materia. 

2 C'è il ricordo di due versi d'Omero (Itas, E 127-128), 
in cui Pallade esorta Diomede a cimentarsi contro i Troiani, 
ora che l'eroe, con i suoi occhi sgombri della caligine, 
può riconoscere bene tanto un dio quanto un uomo: ὄφρ᾽ 
εὖ γιγνώσκῃς ἠμὲν ϑεὸν ἠδὲ καὶ ἄνδρα. 

3 Nel Fedro platonico (248, A, Β, c, D, E), dopo l'af- 
fermazione della caduta dell'anima dalla sede celeste, 
per oblio (187) e cattiveria (κακία), sono enumerati nove 
possibili destini umani in ordine decrescente, in rapporto 
inverso all’accrescimento dell'ignoranza e della malva- 
gità, secondo una scala di valori, che dalla scienza de- 
grada ad una sempre più instabile opinione e all’immo- 


ralità. Dopo un ciclo di diecimila anni l’anima ritorna al 
luogo d'origine, a meno che per tre vite successive non 
si sia nutrita di linfa filosofica, perché allora rimette 
le ali e, allo scadere del terzo millennio, risale alla 
sede divina. Ogni mille anni l’anima assume un nuovo 
corpo e può trasmigrare anche in una natura bestiale. 
Il motivo di questa metempsicosi Proclo, con artificio 
poetico, attribuisce all'opera malefica di un demone, che 
trattiene la preda nei gorghi del Lete. La mystagogia, 
l'indagine delle cose intellettuali e divine, la pratica 
delle iniziazioni, secondo lui, costituiscono nella vita ter- 
rena, che è luogo di purificazione e di prova, avviamento 
alla contemplazione divina e mezzo essenziale per libe- 
rare l’anima dal circolo delle necessità, cioè dal suo tra- 
smigrare da un corpo in un altro. 

4 ὄργια; forme essoteriche di esaltazione collettiva 
e di furore religioso; τελεταί: cerimonie di iniziazione 
a carattere esoterico, che, attraverso un complesso di 
pratiche purificative, miravano 811 ὑπόστασις (= distac- 
co), e poi all'&xtacis (= estasi}, cioè all’affrancamento 
dell'anima da ogni limitazione materiale. Notevole in 
quest'inno è la testimonianza che all'iniziazione, oltre che 
la catechesi, contribuisca anche l’insegnamento scritto. 


ν 
INNO AD AFRODITE LICIA 


1 Il culto di Afrodite, divinità di origine non elle- 
nica, (l'etimologia del nome è ignota), ancor prima della 
colonizzazione ionica nell'Asia minore, si diffuse nelle 
isole dell'Egeo, specialmente a Citera e, forse, fin dall'età 
micenea, anche nella penisola greca. Da principio essa fu 
un’ipostatizzazione dell'aurora che sorride dall’oriente e 
che, con la sua luce, illumina e rallegra tutta la natura, 
poi divenne simbolo della potenza dell'amore, che per- 
vade e feconda l'universo, in ciò simile all’Astarte sirio- 
fenicia. In Omero è la dea della letizia d'amore e amica 
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del sorriso (φιλομμειδής), figlia di Dione, ossia di una 
divinità venerata a Dodona come sposa di Zeus. In Esiodo 
(Theog., vv. 195-198), invece, ella nasce dalla spuma del 
mare (tv ἀφρῷ ϑρέφϑη), onde la ragione del nome, se- 
condo interpretò anche Platone (Craf., 406 c): διὰ τὴν 
ἐκ τοῦ ἀφροῦ γένεσιν ᾿Αφροδίτη ἐκλήθη. Nell’inno ome- 
rico IV la dea è raffigurata come universale brama di 
tutti gli esseri divini e umani, secondo una concezione 
non ignota né a Sofocle (Cfr. fr. 885, NAUCK, ove appunto 
Afrodite è detta forza indeperibile, furia rabbiosa, desi- 
derio indomabile, che assale i mortali e gli immortali, 
ogni specie di animali, e abbatte tutti i consigli degli 
uomini e degli dei), né ad Euripide (Cfr. fr. 898 NAucK, in 
cui Afrodite appare nutrice di tutti i mortali. Cfr. anche 
Ippol., vv. 447-450, ove si immagina che la dea proceda 
per l'etere, dimori tra le onde del mare, diffonda l’amore 
per il mondo, e che perciò tutti gli esseri viventi le deb- 
bano l’esistenza. Rappresentazione che ci ricorda i versi 
famosi dell’ispirata apostrofe lucreziana in De rerum na- 
tura, I, 2 Sgg., e che si riscontra anche nell'inno orfico LV). 

Ὁ Il poeta allude alle primitive tradizioni della Licia, 
di cui traccia un sobrio e austero quadro, ponendo in 
risalto la sapienza teologica dei primi reggitori di quella 
regione (ϑεοφράδμονες), e accennando anche ad un'at- 
tività artistica del popolo che, nella statuaria, più che 
tendere ad una perfezione di armoniosa simmetria nella 
figura della divinità, cercava di realizzare un simbolismo 
sacro di idee teologiche. 

® Come già è stato accennato (Cfr. nota I dell'inno II) 
Afrodite οὐρανίη procede dal Νοῦς, ad esso si rivolge 
per ingenito istinto, e amando genera l’Amore celeste; 
ma essendo essa anche l’Anima del mondo, per il suo 
inclinare alle cose materiali, origina un altro Amore, 
terreno, che presiede alle nozze e ai connubi. Poiché nella 
teologia orfica (Cfr. hymn. orph., LXVI) Efesto è cele- 
brato come ἀκάματον πῦρ / λαμπόμενε φλογέαις αὐγαῖς, pa- 
εσίμβροτε δαῖμογ.... πανδαμάτορ.... πάντα δὲ οἶκον ἔχεις, 
πᾶσαν πόλιν, ἔϑνεα πάντα..., e in Proclo (In Plat. Tim., 
160 E; 238 E; 336 E) è il fuoco demiurgico, che foggia 


il mondo universale e modella le forme dei corpi, quando 
le anime precipitano nella materia, « il mistico connubio, 
gli imenei intelligibili» rappresentano in questo inno il 
simbolo dell'unione della intelligenza formale con il prin- 
cipio della vita. 

4 Proclo nacque a Costantinopoli, nella Licia. Cfr. 
MARIN., op. cit., VI. 


VI 
AD ECATE E A GIANO 


1 Il Cousin, nella sua edizione degli innì di Proclo, 
afferma che in questo verso il poeta allude a Cibele, la 
sola dea, a cui si addica l'appellativo di ϑεῶν μήτηρ: 
madre degli dei. In realtà Ecate, che in origine desi- 
gnava un aspetto della luna, venne in seguito identifi- 
cata dai mitografi con Artemide, intesa dagli orfici come 
simbolo delle forze unite del cielo, della terra e del mare 
(Cfr. kymn. orph., In Hecat. I, 2: οὐρανίην χϑονίην τε 
καὶ εἰναλίην), e poi confusa con altre divinità mistiche, 
come Demetra, Persefone e Cibele. In Esiodo (Theog., 
409 Sgg.) ella nacque da Asteria e dal titano Perse; ma 
più tardi fu considerata figlia di Demetra, come del resto 
nel culto eleusino la stessa Artemide, con la quale Ecate 
ebbe in comune un altro aspetto, quello di divinità delle 
porte e delle strade. Di qui l'epiteto di ’Evoòla (Cfr. 
EuripP., Hel., 570) e di τριδῖτις (Cfr. Ath., 325 a; Plut. 
M., 937 e): lat. = Trivia. In connessione con l'oltretomba 
Ecate era onorata: 1) come signora delle ombre e degli 
spettri; 2) come dea protettrice delle streghe e delle 
maliarde, le quali appunto di notte, al tenue chiarore dei 
raggi lunari, operavano i loro esorcismi ed incantesimi 
(Cfr. la drammatica e lugubre scena del V epodo di Orazio 
con l’invocazione a Diana sotterranea, cioè ad Ecate, 
e la descrizione favolosa e burlesca dei sortilegi amorosi 
di Canidia. Cfr. anche Verc., Ecl., VIII, e Ovin., Metam., 
VII, vv. 192-195); 3) come accompagnatrice delle anime 


dei morti agli Inferi. Nel sincretismo religioso di Proclo, 
in cui confluiscono elementi di culti vari e di età diverse, 
Ecate, come divinità titanica, anteriore al regno di Zeus, 
è giustamente considerata ϑεῶν μήτηρ, sia perché primo 
termine della triade vivificatrice (Cfr. ProcL., In Plat. 
Cratyl., 179: ἐν τῇ ζωογόνῳ πριάδι τὴν ὕπαρξιν ἔλαχεν εἴτε 
'Ἑκατικὴ προσαγορευομένη ϑεότης, ὡς οἱ ϑεουργοί φασιν, 
εἴτε "Άρτεμις, ὡς ‘Oppedc), sia perché fonte della natura 
(Cfr. ProcL., Tx Plat. Cratyi., 170: ἡ τῆς φύσεως πηγή), 
ed opportunamente invocata insieme con Giano, divinità 
identica ad Apollo (Cfr. MacroB., Satur., I, 9), che, nella 
complessa theocrasia panteistica dell’Orfismo equivale a 
Phanes, ad Elios, a Dioniso. Pertanto Ecate e Giano, 
rappresentano due forme diverse di una medesima idea. 
D'altronde l'avvicinamento di Ecate a Giano non deve 
stupire, se si pensa che per esplicita testimonianza di 
Marino (op. cit., XIX e XXII), Proclo interpretò razio- 
nalisticamente tutta la teologia greca e degli altri po- 
poli, e compose inni in lode di divinità elleniche e stra- 
niere, persuaso com’era che gli dei altro non fossero che 
ipostatizzazioni di fenomeni naturali o immagini poe- 
tiche di concetti metafisici. 


VII 
AD ATENA POLYMETIS 


1 Egioco = armato di egida, lo scudo dai cento fioc- 
chi, in mezzo a cui era confitta la testa della Gorgone, 
che impietrava chiunque la guardasse. Arma, dunque, 
tremenda, dai bagliori vividi, della quale si servirono 
anche Pallade, (Cfr. Homer., Ilias, E 736 sgg.) e Apollo 
(Cfr. Homer. Ilias, O 308). 

* Atena, probabilmente, fu divinità anellenica, come 
par che dimostrino il suo nome primario Παλλάς e il suo 
attributo locale ᾿Αϑηναία, aggettivo di Atene, poi dive- 
nuto antonomasticamente sostantivo. In origine dovette 
rappresentare una delle innumerevoli personificazioni di 
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Κόρη, dea venerata con epiteti vari in ambiente medi- 
terraneo, ove vigeva il matriarcato, come ipostatizzazione 
della terra che nutre e protegge i propri figli, il κόρος, 
la tribù stessa e chi la regge (Cfr. B. MarzuttLo, Il Pro- 
blema omerico, Firenze, 1952, p. 153 Sgg.). In Omero 
Atena è figlia di Zeus: Διὸς ϑυγάτηρ κυδίστη τριτογένεια 
(Cfr. HomERr., Zlias, A 515). Il termine τριτογένεια, d'ori- 
gine e significato oscuro, in antico fu variamente inteso, 
sia in rapporto al fiume tessalico o beotico Τρίτων o 
alla palude libica Τριτωνίς, sia come epiteto della sag- 
gezza, secondo un topos già determinatosi in Democrito 
(Cfr. DEMOCRIT., fr. 2, DIELS: Efym. Orion, p. 153, 5: 
τριτογένεια ἡ ᾿Αϑηνᾶ κατὰ Δημόκριτον φρόνεσις νομίζεται. 
Γίνεται δὲ ἐκ τοῦ φρονεῖν τρία ταῦτα’ βουλεύεσϑαι καλῶς 
(= decidere rettamente), λέγειν ἀναμαρτήτως (= parlar 
bene) καὶ πράττειν ἃ δεῖ (= agire giustamente). La stessa 
frase si trova in Schol. Genev., I 111 Nic. A. Il mito di 
Atena, nata dalla testa di Zeus, che Efesto aveva dovuto 
spaccare con un’accetta, appare chiaramente tracciato in 
Esiodo (Theog., 886 sgg.). Cfr. anche l'Aymn. hom. XXXIII, 
4-5. Cfr. Pinp. Olym. VII, 35 SEg.: « per le arti di Efesto 
con la scure fatta di bronzo, Atena balzò fuori dal capo 
del padre, sollevando il grido di guerra ». In EuRIP., Zon., 
vv. 555 Sgg. è invece il titano Prometeo ad operare la 
nascita della dea. Cfr. MacroB., Satur., I, 17: Porphyrius 
testatur Mineruam esse virtutem solis, quae humanis men- 
tibus prudentiam subministrat: nam ideo haec dea Iovis 
capite prognata memoratur, id est de summa aetheris parte 
edita, unde origo solis est.). 

® Efesto simboleggia il fuoco demiurgico (Cfr. nota 3 
dell'inno V ad Afrodite licia), la causa efficiente della 
generazione e del processo delle idee dall'unità alla divi- 
sione; Dioniso, invece, l'oggetto partibile, che s'allon- 
tana dalla Monade, qui rappresentata da Atena, che si 
difende contro il desiderio d'amore di Efesto, cioè con- 
tro la tentazione di cadere nella generazione. Il fatto che 
ella salvi il cuore di Dioniso, scerpito dai Titani, sta a 
significare la difesa dell'essenza individuale del Νοῦς, della 
Mente divina. 


* Forse il poeta allude alle Gorgoni. Nell’Inno orfico 
XXXII (vs. 8) Atena è chiamata Yopyogévoc. Secondo 
un'antica tradizione, seguita da Euripide nell’Ione (v. 989 
sgg.), fu Pallade che troncò la testa della Gorgone: καί 
νιν (= Γοργόνα) ἔκτειν᾽ ἣ Διὸς Παλλὰς fed. Tutto il passo 
di Proclo, pur nel suo oscuro simbolismo, vuol forse al- 
Jludere alla vittoria dell’intelligenza illuminata (= Atena) 
sul terrori, sui rimorsi (= i mostri di Ecate), che afflig- 
gono l’anima umana. 

δ᾽ Accenno al tempio detto il « Partenone » sull’arce 
di Atene. 

5. Col simbolo della catena (σειρὴ) è da intendersi la 
gerarchia degli esseri, a cominciare da quelli spirituali, 
che si trovano in alto, fino a quelli materiali, che sono 
in basso. Naturalmente Atena, come dea dell’intelligenza 
illuminata e dell'etere puro, occupa uno degli anelli più 
alti. L'idea della catena può essere stata suggerita dal 
passo dell'Iliade, ® 19 5658. 

? L'Attica. 

8 Cfr. HoMER., Ilias, E 488; Odyss., € 473. 


70 — 


BIBLIOGRAFIA 


FONTI BIOGRAFICHE. 


MARINI vITA PROCLI.... denuo recensuit Joh. Franc. Bois- 
‘sonade, Parisiis, edit. Ambrosio Firmin-Didot, 1929. 
SupA, in Leatcographi Graeci, ed. A. Adler, Lipsia, 1928, 

vol. I. 


EDIZIONI POZIORI. 


ORPHICA. Recensuit Eugenius Abel. Accedunt Procli hymni, 
hvymni magici, hymnus in Isim aliaque eiusmodi car- 
mina. Lipsiae-Pragae, 1885. 

Eudociae Augustae — Procli Lyciù — Claudiani carminum 
Graecorum fragmenta, recensuit A. Ludwich, Lipstiae, 
1887. 


STUDI PARTICOLARI E TRADIZIONI. 


Gl'inni di Proclo, vriveduti, dichiarati e tradotti da A. Μι- 
CHELANGELI, Bologna, 1885. 

M. ScHNEIDER, Die Hymnen d. P. în ihren Verh. zu Non- 
nos, Phalol. 51 (1892). 

WILAMOWITZ-MOELLENDORFF, Die Hymnen des P. u. St- 
nesios, Litz. Berl. Ak. 1907. 

C. GALLAVOTTI, L'estetica greca nel suo ultimo cultore, il 
neoplatonico Proclo, in « Memorie della R. Acc. delle 
Scienze di Torino », serie II, vol. LXVII (1930). 


n 7I .- 


Mario MEUNIER, Aristote, Cléanthe, Proclus. Hymmnes phi- 
losophiques. L’artisan du livre, Paris, 1935. 

G. MaRTANO, L'uomo e Dio in Pyoclo, Istit. edit. del 
Mezzogiorno, Napoli-Roma, 1952. 


Introduzione . . 0.0.0... +. + pag. 


Inno 
Inno 
Inno 
Inno 
Inno 
Inno 
Inno 
Inno 


Note 


INDICE 


ad Elios , , 

ad Afrodite 

alle Muse 

comune agli Dei 

ad Afrodite licia 

ad Ecate e a Giano, . 
ad Atena polymetis . . 
a Dioniso. . 


Bibliografia 


